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	 E’ E’ solo un piccolo aspira-
polvere, di quelli che chiamano 
robot, che passano per la casa 
possibilmente quando tutti sono 
assenti. 
	 Programmato, parte a quello 
stesso orario, ogni giorno, gior-
no dopo giorno. Che ci sia il sole 
o la pioggia, che faccia caldo o 
freddo.
	 Inizia il suo lavoro. Gira per le 
stanze, gli angoli, ricorda dove 
è stato e gli ostaco-
li incontrati ma 
il paesaggio può 
cambiare ogni 
giorno: una se-
dia in un altro 
posto, un paio di 
scarpe, una por-
ta socchiusa, uno 
sportello aperto... 
Deve adattarsi e cercare 
un nuovo percorso superando 
l’ostacolo. Senza danneggiarlo. 
	 Con i suoi sensori cerca di 
evitare gli ostacoli ma spesso gli 
cozza contro. Ruota cercando 
la strada e un’altra botta. Così 
per diverse volte finché riesce 
a riprendere il suo servizio. Ma 
i segni si vedono. Graffi, raschi, 
strusciate... Sembrano quasi fe-
rite, inevitabili per un cercatore. 
Se fosse rimasto nel suo imbal-
laggio sarebbe ancora nuovo. 
Ma inutile. 
	 Non potrà mai finire di impa-
rare perché la situazione può 
cambiare di giorno in giorno, da 
ambiente ad ambiente. 
	 Ogni tanto deve essere svuo-
tato e ripulito. Anche lui infatti si 

	 Un giorno nella Valle delle 
Celle si celebrava una festa e 
i confratelli mangiavano in co-
munità. Là c’era un confratello 
che disse a quello che serviva 
in tavola: Non mangio cibo cu-
cinato ma solo con sale. Quel-
lo che serviva chiamò un altro 
confratello in presenza di tutta 
la comunità dicendo: Quel con-
fratello non mangia cibo cuci-
nato; portagli del sale. Ma uno 
degli anziani si alzò e gli disse: 
Sarebbe stato meglio che tu 
mangiassi carni da solo nella 
tua cella, piuttosto che queste 
parole fossero udite in presenza 
di così tanti confratelli.
	 Un confratello aveva peccato 
e il presbitero gli ordinò di usci-
re dall’assemblea. Allora Bessa-
rione si alzò e uscì con lui dicen-
do: Anch’io sono un peccatore.
	 Un giorno a Sceta si scoprì 
che un confratello aveva pec-
cato; gli anziani si riunirono e 
mandarono a chiamare l’Abate 
Mosè, dicendogli di venire; ma 
quello non volle andare. Allora 
il presbitero lo mandò a chia-
mare dicendo: Vieni, poiché la 
comunità dei confratelli ti at-
tende. E quello, levatosi, andò. 
Tuttavia portando con sé una 
cesta vecchissima, la riempì di 
sabbia e se la trascinò dietro. 
Quelli gli andarono incontro 
dicendo: Che significa, o Padre? 
E il vecchio rispose loro: I miei 
peccati scorrono a profusione 
alle mie spalle e io oggi sono ve-
nuto a giudicare i peccati altrui? 
Allora essi, sentendolo, non dis-
sero nulla al confratello, e anzi 
lo perdonarono.

(Padri del deserto)
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riempie dello sporco e si sporca. 
Non può ripulirsi da solo.
	 Terminato il suo dovere, deve 
necessariamente far ritorno alla 
sua stazione di ricarica. 
	 Delle volte però smarrisce il 
segnale e resta senza energia 
in un punto qualsiasi della casa. 
Immobile. Incapace. Deve solo 
essere preso e collocato a con-
tatto dell’energia, aiutandolo 
ad agganciarsi bene. Altrimen-

ti il giorno successivo 
come potrà parti-
re per il suo ope-
rato? Ha bisogno 
di un tempo di 
ricarica. Meno 
lo è e prima si 
bloccherà quando 

inizierà il prossimo 
ciclo.

	Pulisce. Non lo fa per 
se ma non può fare a meno di 
farlo. Per essere quello che è. 
Quello per cui è stato proget-
tato. 
	 Lavora da solo ma non può 
fare tutto da solo. Ci sono altri 
strumenti per la pulizia in  casa, 
lo sa bene: stracci, anticalcare, 
disinfettanti, detersivi... Non 
può fare quello che fanno loro. 
Non possono fare quello che fa 
lui.
	 Quando la casa è vissuta dai 
suoi ospiti resta al suo posto, 
tranquillo, in attesa del suo 
turno. Nascosto e silenzioso. 
Pronto, umilmente, a ripartire.
	 “Siamo servi inutili, abbiamo 
fatto quanto dovevamo fare.”

don Pier Luigidon Pier Luigi
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	 “I	 “Io sono il pane vivo, disceso dal 
cielo. Se uno mangia di questo pane 
vivrà in eterno e il pane che io darò 
è la mia carne per la vita del mondo“. 
	 Con queste parole l’evangelista 
Giovanni narra come Gesù un gior-
no, parlando ai giudei nella sinagoga 
di Cafarnao, annunciasse la sua inten-
zione di offrirsi per la salvezza eterna 
di tutti gli uomini. 
	 Prevedibile la reazione incre-
dula dei giudei che, 
non comprendendo 
le parole di Gesù, co-
minciano a discutere 
aspramente tra loro. 
	 La risposta di Gesù, 
-“in verità, in verità vi 
dico: se non mangiate 
la carne del Figlio  dell’uomo e non 
bevete il suo sangue, non avete in voi 
la vita” sposta l’attenzione dal livello 
sapienziale a quello sacramentale 
evincendo il carattere cristologico 
della formula eucaristica giovannea.
	 In un’atmosfera di mero stupore 
Gesù annuncia l’istituzione dell’euca-
ristia, il dono più grande fatto a tutti 
gli uomini. Promessa e dono, dunque, 
che si concretizzano il giovedì santo 
durante “l’ultima cena” proprio nella 
notte in cui sta per essere tradito, 
arrestato e consegnato ai suoi carne-
fici. La cena di quella notte ci educa a 
partecipare al banchetto eucaristico 
attraverso un amore che condivide: 

il pane e il vino sono condivisi (Gesù 
parla al plurale “prendete”, “man-
giate”, “bevete”) e consegnati per 
ripetere il memoriale. 
	 Ci rivela il sacrificio eucaristico 
in un amore che si dona: forte e 
cruenta è l’oblazione che ha segnato 
tutta la vita di Gesù. Ci fa gustare 
la presenza reale eucaristica in un 
amore che c’è. La promessa di Gesù 
è di esserci sempre: “Io sarò con 

voi tutti i giorni della 
vostra vita”. Quella 
notte Gesù anticipa ai 
suoi ciò che sarebbe 
successo e che “libera-
mente” e “per amore” 
non avrebbe fatto nulla 
per evitarlo. 

	 In quella cena Pasquale - il “seder “ 
che conoscevano e che Gesù stesso 
aveva presieduto- attraverso una se-
quenza di gesti e parole si realizzano 
i segni eucaristici. Gesù “prese” il 
pane; “rese” grazie (o “disse” la be-
nedizione); lo “spezzò “, lo “diede” ai 
suoi discepoli. 
	 In quattro semplici verbi c’è l’Eu-
carestia (dal greco “eucharistèo”, 
ringrazio) il più grande e misterioso 
dono d’amore. 
	 Gesù, pur conoscendo l’atroce 
sua passione, per amore si lascia 
“prendere” per andare incontro ad 
un falso processo. 
	 Pur non  potendo allontanare da 

se’ quel calice amaro “rende grazie” 
al Padre nel berlo. 
	 Si lascia “spezzare” dal dolore della 
flagellazione e dall’umiliazione degli 
insulti pur di testimoniare il suo 
amore per noi. 
	 Non ricusa la croce pur di “dare” 
tutto se stesso a tutti. Solo per amo-
re. 
	 E noi? Spesso non comprendiamo 
il valore di questo amore estremo. 
Quante volte ci accostiamo al sa-
cramento della comunione solo per 
abitudine o per dovere o per far 
vedere o per...
	 Quante volte riceviamo con la 
bocca il sacramento della comunione 
ma non lo accogliamo con purezza 
nel nostro cuore. 
	 Quante volte facciamo “la comu-
nione” ma non facciamo “Comunio-
ne”. 
	 Quante volte buttiamo e di-
sprezziamo quel “pane”. Perché? 
Forse anche noi come Nicodemo 
interpretiamo le parole di Gesù in 
modo materialistico e non in modo 
sacramentale e spirituale? 
	 Forse anche noi come i giudei di 
Cafarnao “discutiamo aspramente” 
come sia possibile mangiare la carne 
di Gesù? In verità in verità una sola 
cosa è certa: Gesù si è fatto carne 
per noi. Che miracolo! Che regalo 
immenso ci ha fatto Gesù!
	 Edda Orsini	 Edda Orsini

I l  d o n o  p i ù  b e l l oI l  d o n o  p i ù  b e l l o

	 SS.Ottone nacque a Roma nel 
1040 dalla nobile e potente famiglia 
dei Frangipane che esercitò decisiva 
influenza sul papato durante i ponti-
ficati di Onorio II e di Innocenzo II 
e partecipò agli eventi politici dell’e-
poca in un ruolo di primo piano.
	 A diciotto anni Ottone prese parte 
ad un’operazione militare in difesa 
del potere papale contro i signori 
ribelli della zona di Frascati, ma fu 
preso prigioniero   e incatenato in 
una cella.
	 Egli invocò l’intercessione di S. 
Leonardo ,protettore dei carcerati, 
e le sue catene miracolosamente si 
infransero per cui riacquistò la liber-

tà e, deciso a seguire la vita religiosa, 
si recò nell’abbazia della SS.Trinità di
Cava dei Tirreni mettendosi 
sotto la direzione spirituale 
dell’abate Pietro.
Si trasferì quindi a Montevergi-
ne dove affinò le sue esperien-
ze spirituali e poi  si trasferì 
ad Ariano Irpino,località posta 
sulla via che i pellegrini  diretti 
in Terra Santa percorrevano 
per imbarcarsi a Bari.
	 Ottone si dedicò alla loro 
cura materiale e spirituale 
fondando per loro l’ospedale S. Gia-
como.
	 Nel 1120 abbandonò la città per ri-

tirarsi in un eremo costruendosi una 
celletta presso la chiesa campestre  

di S. Pietro  e  scavandosi  
un sepolcro per ricordarsi  
continuamente  della  ine-
luttabilità della morte.
	 Questa  lo colse 
nel 1227 ed egli fu subito 
venerato come santo dalla 
voce popolare. Le sue spo-
glie dapprima conservate 
ad Ariano furono in seguito 
portate a Benevento per 
sottrarle alle incursioni dei 

Saraceni.
	 Si ricorda il 23 marzo.

Pietro MastrantoniPietro Mastrantoni
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	 SSettembre 2020. A Colleferro 
(RM) è una serata apparentemente 
tranquilla, si parla del più e del meno. 
All’improvviso nasce però una di-
scussione e un ragazzo interviene in 
difesa dell’amico in difficoltà provan-
do a calmare gli animi. Questo gesto 
innocente, questo sentirsi chiamato 
ad accorrere in aiuto di chi ha biso-
gno, si trasforma, purtroppo, nella sua 
condanna a morte. Quattro energu-
meni si scagliano infatti contro di lui 
con calci e pugni finché non accade 
l’irreparabile.
	 Cosa può aver spinto quei ragazzi 
ad agire in maniera così spietata? 
Forse il loro era poco 
più che un gioco, un 
modo per ostentare la 
propria forza e sentirsi 
i migliori, i padroni di 
tutto e di tutti. For-
se non immaginavano 
che la cosa potesse 
avere un epilogo così 
drammatico. È però 
innegabile che se ci si 
accanisce con inaudita violenza su 
una persona a terra, peraltro im-
possibilitata a difendersi, non c’è poi 
tanto altro da aspettarsi!
	 Settembre 2020. Una serata come 
tante altre anche a Marconia, frazione 
di Pisticci (MT). In una villa si tiene 
una festa e tra i presenti ci sono 
anche due ragazze inglesi, entrambe 
minorenni. Hanno scelto di trascor-
rere le vacanze in Italia perché una 
delle due è originaria del posto e ha 
pensato bene di stare qualche giorno 
con i  suoi parenti italiani. Una bella 
esperienza che ha permesso loro di 
fare nuove amicizie. E ora si appresta-
no a chiudere in bellezza: un’ultima 
serata all’insegna della spensieratezza 
prima del rientro in patria. O almeno 
questo è quanto sperano. La realtà, 
purtroppo, ha in serbo ben altro. 
Loro malgrado si ritrovano infatti 
nel mezzo di un bruttissimo incubo: 
otto balordi, dopo averle drogate e 
costrette, con la forza, ad appartarsi 
in una zona isolata, abusano di loro 
senza pietà. Una terribile esperienza 
che segnerà probabilmente per sem-
pre le loro giovani vite.

	 Fatti tragici che lasciano senza 
parole. Mi chiedo come sia possibile 
che dei ragazzi arrivino, a cuor leg-
gero, a porre in essere azioni così 
deprecabili che finiscono con il di-
struggere, quando non la vita stessa, 
la dignità altrui.
	 In entrambi gli episodi ravvedo la 
stessa matrice: la convinzione di po-
ter liberamente fare ciò che si vuole 
al solo scopo di soddisfare i propri 
capricci. Non voglio giudicare, c’è la 
magistratura per questo: valuterà gli 
elementi a disposizione e agirà in 
maniera opportuna.
	 Voglio però chiedermi se le re-

sponsabilità di fatti così aber-
ranti vadano ascritte ai soli 
ragazzi e non anche alle 
famiglie stesse. Almeno nel 
caso di Colleferro, a fugare 
ogni dubbio in proposito ci 
pensa proprio il familiare di 
uno degli accusati quando, 
nel commentare l’accaduto, 
dichiara: “In fin dei conti 
cos’hanno fatto? Niente. 

Hanno solo ucciso un extracomuni-
tario!”.
	 Hanno solo ucciso un extracomu-
nitario!!! Hanno solo violentato un 
paio di ragazze!!! Hanno solo pestato 
a sangue un vecchio!!! Hanno solo… 
hanno solo…
	 Quanta freddezza! Neanche quan-
do con l’automobile si investe ac-
cidentalmente un cane per strada 
emerge così tanta indifferenza, così 
tanto distacco. Ma tant’è!
	 Tutto ciò mette impietosamente a 
nudo una totale assenza di valori che 
sfocia, inevitabilmente, in una profon-
da mancanza di rispetto verso la vita 
umana e spiega, forse, il perché di 
questa deriva relazionale. Mi chiedo 
come si possa arrivare ad essere così 
“vuoti”.
	 Il rischio peggiore, poi, è che qual-
cuno possa addirittura spingersi ad 
emulare simili comportamenti. Mi 
vengono i brividi al solo pensiero!
	 Cosa fare allora? Se vogliamo ve-
ramente che le cose cambino dob-
biamo partire da noi stessi. Di fronte 
a ciò dobbiamo approcciarci in una 
maniera del tutto nuova imparando, 

quando possibile, a tirar fuori il bello 
dal brutto, il pulito dallo sporco, la 
vita dalla morte.
	 È difficile, lo ammetto, ma lasciar 
vincere la rabbia equivarrebbe ad 
una resa definitiva. Dobbiamo invece 
lottare per far sì che emerga il buo-
no che è in noi in modo da poterci 
opporre e ribellarci con determi-
nazione a parole e comportamenti 
che osteggiano quella convivenza 
fraterna a cui, da esseri umani, siamo 
chiamati.
	 E nei tanti drammi della vita, chissà, 
se faremo così… sapremo vedere un 
ragazzo con due occhioni grandissimi 
e un sorriso così luminoso e brillan-
te da riuscire a portare luce anche 
nell’oscurità più buia, un ragazzo che 
non esita un istante quando si tratta 
di farsi prossimo di un amico, anche 
a costo della propria vita!
	 Se faremo così… sapremo vedere 
la determinazione e la grandezza di 
una ragazza che intende tornare nel 
paese in cui ha subito violenza per-
ché proprio lì “ha conosciuto tanta 
brava gente”, perché convinta che in 
quel paese, come in tanti altri, ci sono 
persone per le quali il rispetto e la 
dignità altrui sono ancora dei valori 
sacri, intoccabili!
	 Se faremo così… sapremo ricono-
scere l’amore nel semplice gesto di 
un uomo che “presta” gli occhi alla 
propria moglie, ipovedente, affinché 
anche lei possa pregare la salmodia 
del giorno insieme a lui, insieme agli 
altri.
	 È questo l’amore vero: non una 
parola vuota da pronunciare alla 
bisogna, ma il sapersi dedicare e 
prendersi cura dell’altro… degli 
altri… di tutti.
	 Allora e solo allora potremo dire 
di aver fatto nostra l’esortazione di 
papa Francesco quando auspica che 
tutti, in special modo i cristiani, si 
sentano sì chiamati ad operare tra 
la gente ma tenendo sempre ben 
presente «l’inalienabile dignità di ogni 
persona umana al di là dell’origine, 
del colore o della religione” oltre 
che la “legge suprema dell’amore 
fraterno» (Enciclica “Fratelli tutti”).

Elio CaldarozziElio Caldarozzi
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	 CCarlo è il primogenito di una fa-
miglia ricca, nasce il 3 Maggio 1991 a 
Londra, dove i suoi genitori Antonia 
Salzano e Andrea Acutis, esponente 
dell’alta borghesia torinese, si erano 
trasferiti per motivi di lavoro del 
padre. 
	 Presto tornano a Monza dove Car-
lo trascorre la sua infanzia, muore 
a Milano il 12 ottobre 2006 all’età 
di quindici anni, dopo tre giorni di 
leucemia fulminante. Il 6 aprile 2019 
viene sepolto ad Assisi nella chiesa 
di Santa Maria Maggiore, dove il 10 
ottobre 2020 è stato beatificato. 
	 Da quanto ci racconta la mamma, 
Carlo già all’età di quattro anni vo-
leva entrare in chiesa, si prostrava 
davanti al crocifisso e mandava baci 
a Gesù. Nei parchi di Milano racco-
glieva fiori da portare alla Madonna. 
	 A sette anni ha ricevuto la prima 
Comunione e da quel momento non 
è mai mancato all’appuntamento 
quotidiano con la santa messa. Prima 
o dopo la messa era solito sostare 
davanti al Tabernacolo per l’adora-
zione. 
	 Diventato adolescente ha affer-
mato che il momento più galante 
della sua giornata era il rosario che 
recitava per onorare la Madonna, 
l’unica donna della sua vita. A undici 
anni diventa catechista e utilizza 
i cartoni per evangelizzare bene i 
bambini, perché sono il futuro della 
chiesa e come tali molto cari a Dio. 
	 Questo amore innato per Gesù 
e la Madonna unito ad un carattere 
curioso, fanno sì che Carlo già da 
piccino facesse domande incalzanti, 
alle quali la mamma di tiepida fede 
non sapeva rispondere. Per essere 
in grado di  adempiere al dovere 
di genitore, Antonia nel 1994 /95 
decide d’iniziare un cammino di fede 
con padre Ilio Carrai, il padre Pio di 
Bologna. 
	 Carlo era un ragazzo simpaticis-
simo, sempre sorridente, sensibile, 
generoso, amico di tutti, amava gli 
animali ed era sempre attento alle 
esigenze dei più deboli. 
	 Conduceva una vita ordinaria 
come i suoi coetanei andava a scuola, 
in parrocchia, giocava a calcio e ama-

va l’informatica. Una vita ordinaria 
vissuta con un’armonia straordinaria 
perché lui poneva al centro della sua 
vita l’incontro quotidiano con Gesù 
Eucarestia nella santa messa e diceva: 
“L’Eucarestia è la mia autostrada per 
il Cielo”. 
	 Anche quando era  in viaggio con 
la famiglia, la sua prima preoccu-
pazione era informarsi della chiesa 
più vicina per partecipare alla santa 
messa. Carlo inoltre diceva che noi 
siamo molto più fortunati di coloro 
che vissero duemila anni fa accanto 
a Gesù, perché loro per incontrare 
Gesù dovevano spostarsi diversi chi-
lometri, a noi invece basta uscire di 
casa e andare nella chiesa più vicina 
per incontrare Gesù realmente pre-
sente nel Tabernacolo. 
Praticamente abbiamo 
Gerusalemme sotto 
casa. 
	 Carlo si chiedeva per-
ché gli uomini si preoc-
cupano tanto della bel-
lezza del proprio corpo 
e non della bellezza del-
la propria anima. Inoltre 
ciò che lo sorprendeva erano le file 
chilometriche per andare ad un con-
certo, a vedere un film, allo stadio ma 
non davanti al Tabernacolo. 
	 Allora ad ogni occasione cercava 
di spiegare che come davanti al sole 
ci si abbronza, così davanti a Gesù 
Eucarestia ci si santifica. Sentiva così 
forte la presenza di Gesù in lui di ave-
re la sensazione che il Tabernacolo 
lo risucchiasse. Insegnava che ognuno 
è speciale a Dio, basta rispondere 
alla chiamata di santità. Per questo 
diceva non bisogna fare grandi cose, 
ma piccole cose con amore. 
	 Carlo era un mostro di bravura 
in tutto ciò che faceva, aveva diversi 
interessi dalla programmazione del 
computer, al montaggio dei film, alla 
creazione di siti web, alla redazione e 
impaginazione dei giornalini, ai diver-
timenti come il calcio e i videogiochi. 
	 Viene considerato il patrono di in-
ternet perché nonostante la giovane 
età era un genio dell’informatica. Ha 
saputo ben utilizzare internet come 
strumento per evangelizzare.  Amava 

leggere i libri dei santi e la Bibbia.  
	 Carlo si rende conto della man-
canza di fede nell’Eucaristia, così a 
12 anni sente la necessità di fare 
una mostra sui miracoli eucaristici 
per risvegliare le anime dormienti di 
coloro  che si recano in chiesa solo 
per abitudine. Inizia a viaggiare con 
i suoi genitori in tutto il mondo per 
raccogliere materiale sui miracoli 
eucaristici, dopo tre anni la  mostra 
è pronta e in poco tempo fa il giro 
dei 5 Continenti.
	 A quindici anni Carlo seppe dai 
dottori di avere la leucemia fulmi-
nante e disse: “Il Signore mi ha dato 
una bella sveglia!” e senza scomporsi 
disse che offriva le sofferenze per il 
Papà, la chiesa e per il perdono dei 

suoi peccati per andare 
direttamente  in Paradi-
so senza passare per il 
Purgatorio. 
	 Carlo diceva che 
la nostra mèta deve 
essere l’infinito non il fi-
nito e che tutti nascono 
originali ma molti muo-
iono come fotocopie. 

Secondo lui la tristezza è lo sguardo 
rivolto verso noi stessi, la felicità è 
lo sguardo rivolto verso Dio, dunque 
la conversione è spostare lo sguardo 
dal basso verso l’alto. Muore dopo 
tre mesi di malattia, al suo funerale 
la chiesa è strapiena di persone di 
diverse nazionalità e  di diverse reli-
gioni, che neppure i genitori avevano 
mai visto. 
 Concludo descrivendo uno dei 
miracoli ottenuti per intercessione 
di Carlo, che ne ha determinato la 
beatificazione e conseguente espo-
sizione del suo cuore nella Basilica 
di San Francesco d’Assisi. Tale mira-
colo è avvenuto il 12 ottobre 2013 
in Brasile. Un bambino di 6 anni di 
nome Matheus, non riusciva a dige-
rire alimenti solidi perché era nato 
con il pancreas biforcuto. Durante 
una novena comunitaria a Carlo, il 
sacerdote appoggiò sul bambino un 
pezzo della maglia di Carlo e il giorno 
dopo iniziò a mangiare. Dalla tac il 
pancreas risultò sano. 

Sonia  CorsettiSonia  Corsetti
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	 IIl giovedì è il giorno della set-
timana in cui  le nostre comunità 
parrocchiali dedicano del tempo alla 
lettura della Parola. Alcune settimane 
fa, ancora eravamo su Skype, legge-
vamo il vangelo di Matteo in cui si 
parlava del perdono. Un tema questo 
ricorrente e che non nego,  mi turba 
sempre. 
	 Gesù ha insegnato a perdonare 
con l’insegnamento diretto, attra-
verso parabole, con azioni, ed infine 
ha dato il massimo esempio di per-
dono con la sua morte sulla croce.
	 Il primo insegnamento sul perdo-
no che Gesù ci ha dato è inserito 
nella preghiera del “Padre nostro”. 
E perdonaci i nostri debiti, come 
anche noi perdoniamo ai nostri de-
bitori. 
	 Gesù indica che vi sono “debiti”, 
ossia “colpe”. Ogni colpa causa un 
risentimento e quindi una ritorsio-
ne. Ma per Gesù la colpa può essere 
superata solo attraverso il perdono, 
e non attraverso la ri-
torsione, o peg-
gio, la vendetta. 
Dio perdona le 
nostre colpe, 
se realmente ci 
pentiamo, ma il suo 
perdono assume si-
gnificato se anche noi 
perdoniamo chi ci ha 
fatto un torto.
	 Matteo (18, 21-
22), “Allora Pietro, 
accostatosi, gli disse: «Signore, se 
il mio fratello pecca contro di me, 
quante volte gli dovrò perdonare? 
Fino a sette volte?». Gesù gli disse: 
«Io non ti dico fino a sette volte, ma 
fino a settanta volte sette”.
	 Gesù ha persino perdonato i suoi 
carnefici. Ecco infatti la famosa fra-
se che ha pronunciato sulla croce 
Padre perdonali perché non sanno 
quello che fanno.
	 Si potrebbero scrivere ancora 
tanti altri esempi dal Vangelo. 
	 Queste pagine mi hanno fatto ri-
flettere. Mi sono detta “Allora an-
drò all’inferno con tutte le scarpe” . 
(Ricordo questa frase, la sentivo da 
bambina). 

	 La frase ricorrente era ed è : 
“non so perdonare è troppo diffi-
cile”. Esploro un po’ questo aspet-
to. La presa di consapevolezza dei 
sentimenti in gioco, la rivisitazione 
della  storia personale  la capacità 
di immedesimazione con l’altro ri-
mangono passi fondamentali anche 
per accogliere la dimensione tra-
scendente e religiosa del perdono. 
La conoscenza di sé rimane sempre 
un passo fondamentale anche per 
la vita spirituale. Il perdono non è 
affatto qualcosa di semplice e di 
immediato: conosce livelli differen-
ti, esige una integrazione cognitiva, 
affettiva e relazionale. 
	 Si perdonare è difficile, lo trovo 
scritto sul saggio di un gesuita, pa-
dre Cucci, ma sembra faccia bene 
alla salute; il rancore mette a rischio 
stomaco, fegato e cuore. Il perdono 
porta una pace interiore e allunga la 
vita.
	 Perdonare, recuperare 

il torto o l’offesa 
subita, che può 
essere un tradi-
mento o altro, 
e chiudere i 

conti in sospeso, 
a volte, può esse-
re difficile. Però, 
c’è sempre un 
buon motivo per 
perdonare: la sa-

lute. 
	 Le ricerche delle neuroscienze 
vanno sempre di più nella stessa di-
rezione: il perdono fa bene, molto 
bene. Aumenta l’autostima, allena 
i neuroni che aiutano a sviluppare 
buone relazioni umane ed empatia 
e, più in generale, chi sa perdonare 
si ammala di meno ed è destinato a 
vivere più a lungo.
	 Perdonare è forse uno dei gesti 
più difficili da fare nella vita, vuol 
dire azzerare rancore, voglia di ven-
detta, risentimento. e perfino un 
giustificato, forse sacrosanto, do-
lore quando ci sentiamo feriti da 
un tradimento, del partner o di un 
amico, di un familiare stretto o di un 
compagno di lavoro, oppure quan-
do ci brucia dentro la ferita di una 

grave ingiustizia. 
	 Perdonare fa bene alla salute, al 
nostro equilibrio psico-fisico, e al-
lunga la vita.  
	 In un articolo pubblicato sulla ri-
vista civiltà cattolica, il gesuita Gio-
vanni Cucci parla del mistero del 
perdono e  fa scoprire risorse ed 
effetti che non   avrei mai immagi-
nato. 
	 “Perché perdonare? Perché non 
limitarsi ad evitare la vendetta? E il 
perdono che cosa cambia?” 
	 Parte da queste domande padre 
Ciucci per spiegare come il perdo-
no sia salutare per diversi motivi.
	 Innanzitutto si accompagna a una 
piacevole pacificazione interiore, a 
una sorta di chiusura di conto con 
ciò che ci ha ferito. In secondo luo-
go, ci consente di vedere in modo 
differente la nostra storia e perfino 
di scoprire un volto inedito della 
nostra personalità: in questo senso 
il perdono è una fortissima espres-
sione di libertà. Ancora: il perdono, 
facendoci sentire il senso del nostro 
limite, è connesso per sua natura 
a valori positivi della vita, come la 
speranza, la gratitudine, l’altruismo. 
Tutti fattori che consentono all’uo-
mo di allungare la vita e di guardarla 
con occhi diversi. Fin qui l’aspetto 
psicologico. 
	 Padre Cucci si spinge oltre e toc-
ca l’aspetto della salute, ricordando 
come gli atteggiamenti contrari ri-
spetto al perdono, cioè il rancore 
e l’odio, costano molto e penaliz-
zano il nostro benessere. Alzano 
la pressione, accumulano stress, ci 
espongono a rischi cardiovascolari, 
si traducono in forme di somatiz-
zazione come le ulcere e le gastri-
ti. Insomma: non perdonare nuoce 
gravemente alla salute. e vivere nel 
rancore e nell’odio è un autentico 
spreco di tempo, di salute, di per-
sonalità. In quanto scelta di libertà, 
è un processo lento, che richiede 
tempo e fatica. 
	 Dunque, per perdonare davvero 
non bisogna avere fretta di farlo e 
allora forse ho ancora qualche spe-
ranza.

Franca SpiritoFranca Spirito
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Novembre mese dedicato al 
ricordo ed alla preghiera per 
i defunti. Per l’attuale pan-
demia sono vietati gli assem-
bramenti anche nei cimiteri. 
Restano però le tre fonda-
mentali condizioni da offrire 
per i defunti: confessione, co-
munione, intenzioni del Pon-
tefice. Per questo:

Lunedì 2 novembre a SFS 
h 17.00 S. Messa per tutti i de-
funti. Alle h 17.30 confessioni

A SSR h 19.00 S. Messa 
per  tutti i defunti. Alle 

h 19.30 confessioni

Ufficio parrocchiale 
a SFS il sabato h 17.45,

a SSR la domenica 
h 12.00

Pane di Parola
è un gruppo WathsApp per 

meditare il vangelo del gior-
no. Puoi richiedere l’iscri-

zione alle Parrocchie Suso al 
numero 0773.164 6625 scri-

vendo PdiP

-|-  -|-  -|-
	
	 Il 14.10 è stato battezzato 
Riccardo Tiritera. Il 21.10 
Leonardo Pecorilli.
	 Il 01.10 è deceduta Silva-
na Salvatori. L’8.10 Vincenza 
Borsa. Il 21.10 Rosanna Bruni.

A v v i s iA v v i s iM e l a  c o t o g n aM e l a  c o t o g n a
	 LLa mela  cotogna è  molto pro-
fumata, è  parecchio diffusa  nei del 
mediterraneo ma  nasce nei  paesi  
meridionali. Ha origini  molto anti-
che, era già  al tempo  dei babilonesi 

ed è  sta-
ta  amata 
dai greci  
e romani. 
	
V i e n e 
utilizzata 
in  par-
t i c o l a r  
m o d o  
per  rea-

lizzare squisite  marmellate  e gela-
tine, la buccia  delle  mele  cotogne 
è  fonte  di pectina, un addensante  
naturale  che facilita la gelificazione 
della  marmellata. 
	 Per questa ragione si raccoman-
da di non sbucciarle e di preferire  
frutta biologica. È anche ottima per 
preparare dolci crostate, e per esse-
re spalmata sul pane e anche come 
accompagnamento a carni, pollame 
e selvaggina.  
	 La mela cotogna è un frutto  tra la 
mela e la pera, di colore verde  ma 
man mano  che  matura assume il 
classico colore giallo. È frutto pre-
valentemente autunnale ed ha un  
sapore asprigno e acidulo. Contiene  
molta acqua fibra, mangiarla cruda 
fornisce un buon quantitativo di  
vitamina C e non mette  nemmeno 
repentaglio la dieta perché contiene  
poche calorie, ma contiene nume-
rose proprietà benefiche per la 
salute è un ottimo astringente per 
l’intestino, combattere il colesterolo, 
l’ipertensione, previene problemi  
cardiovascolari, le fibre contenute  
abbassano l’indice glicemico e le  
sostanze  contenute nei semi aiutano  
a prevenire la disidratazione della  
pelle contrastandone l’invecchiamen-
to e il conseguente  insorgere  delle 
temute rughe. Insomma portarle a 
tavola è una ricetta di bellezza. 
 Ricetta della marmellata: 2 kg di  
mele cotogne; 1,5 kg di  zucchero; 
1 limone.
	 Buon lavoro. 

Paola NuzziPaola Nuzzi

G i o r n iG i o r n i
	 PPadre nostro, che sei nei cieli, 
benedici tutti noi che siamo tuoi figli 
in Gesù.
	 Benedici tutti i giorni dell’anno 
scolastico.
	 Vogliamo vivere nella tua grazia: 
donaci fede, speranza, carità. 
	 Ogni giorno di questo anno sco-
lastico, nelle speranze e difficoltà 
presenti, sia benedetto, sereno, ricco 
di bene per potenza di Spirito Santo.
	 Sia benedetto il lunedì, con la grazia 
degli inizi, il desiderio del ritrovarsi, 
la sconfitta del malumore. 
	 Sia benedetto il martedì, per la 
curiosità e la gioia di imparare, per 
la passione e il gusto di insegnare.
	 Sia benedetto il mercoledì, per la 
fierezza e la nobiltà di affrontare le 
sfide e la fatica e vincere la pigrizia. 
	 Sia benedetto il giovedì, per l’a-
micizia, la buona educazione e la 
correzione dei bulli e dei prepotenti. 
	 Sia bene-
detto il ve-
nerdì, per 
la  f iduc ia 
contro lo 
scoraggia-
mento, per 
la semplici-
tà nell’aiu-
tare e farsi 
aiutare. 
	 S i a  b e -
nedetto il 
sabato, per 
la promessa 
degli affetti 
familiari e 
del riposo.
	 Sia benedetta la domenica, il tuo 
giorno, Signore, per la serenità, la 
consolazione della preghiera per 
vivere la nostra vocazione.
	 Padre nostro che sei nei cieli, sia 
benedetto ogni tempo, occasione per 
il bene, ogni incontro, vocazione a 
servire e ad amare, ogni ora di lezio-
ne, esercizio di intelligenza, volontà, 
memoria per percorsi di sapienza.
	 Benedici tutti noi, benedici le 
nostre famiglie, benedici la nostra 
scuola. 
	 Amen.

+Mario Delpini+Mario Delpini


